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Il 24 marzo 2003, in un’assemblea
pubblica, sono stato nominato
consulente per la memoria e per le
celebrazioni del 60° anniversario
della Liberazione, dal Presidente
Massimiliano Smeriglio e dalla sua
Giunta (centro-sinistra).
L’XI Municipio è il territorio dove
ci sono luoghi importanti per la
memoria resistenziale di Roma
quali:
✦ Porta San Paolo (una parte) bat-
taglia dell’8 settembre 1943.
✦ Montagnola, Ostiense, Garbatel-
la, Ardeatina, Laurentina (tutti luo-
ghi di furiose battaglie il 10 settem-
bre del ’43).
✦ Fosse Ardeatine (335 trucidati
dai nazisti).

✦ Ponte di Ferro (dove furono tru-
cidate 10 donne da nazisti e militi
della GNR mentre tentavano di
prendere farina da un mulino sul
Tevere).
Per me la “consulenza” è un onore
al quale ho dedicato subito grande
passione sia perché come membro
dell’ANPI di Roma sento il “peso”
del trasmettere i valori e gli ideali
dell’Associazione, sia per la me-
moria di mio padre Giuseppe, par-
tigiano di G.L.
Il Municipio XI di Roma ha colto la
vera essenza della memoria trac-
ciando una strada importante per
valorizzare la storia recente del ri-
scatto di un popolo da un ventennio
di dittatura. È un esempio da segui-

re e incoraggiare, da estendere
ovunque possibile quale migliore ri-
sposta all’interessato disinteresse.

✦ ✦ ✦

Alcune iniziative realizzate:
• Saluto come consulente dell’XI
Municipio al convegno organizza-
to da Aprile sul tema “Antifascismo
e Resistenza”.
• Omaggio a Alberto Sordi. Rifles-
sioni sulla Resistenza con proiezio-
ne del film ANPI-Roma “Un popo-
lo per la libertà”.
• 59° anniversario Liberazione di
Roma “4 giugno 1944 - 4 giugno
2003 – Per non dimenticare…
NULLA!” con interventi di H.
Shindler, Piero Boni, Rosario Benti-
vegna, M. Bianchi.

Il mio articolo su Patria indipen-
dente del maggio 2003, a pagina
23, dal titolo “Un gesto riparato-

re del ministro Martino”, ha susci-
tato un certo interesse, per il fatto
che la Resistenza ha ottenuto, do-
po la soppressione delle due Com-
missioni ricompartigiani, un rico-
noscimento “riparatore” con l’isti-
tuzione di un “Comitato consultivo
per la concessione di qualifiche e
ricompense al valor militare parti-
giano”. Non si tratta più di un or-
ganismo con diritto di decretazio-
ne inoppugnabile, quanto piuttosto
della esposizione di un parere qua-
lificato da parte di “partigiani com-
battenti” al Direttore generale del
personale militare, perché possa
trarne le conclusioni sulle pratiche
all’esame. 
Questo fatto nuovo, se da una par-
te ha ridotto notevolmente il potere
delle Commissioni, troppo affretta-
tamente eliminate, costituisce, dal-
l’altra, una garanzia di continuità
dei valori e dei meriti della Resi-
stenza, che altrimenti sarebbero
stati soggetti al solo giudizio di per-
sone estranee, se non ostili, al no-
stro patrimonio storico.

Con la nuova normativa, le prati-
che “pendenti”, quelle, cioè anco-
ra da risolvere definitivamente e,
quindi, con la possibilità del riesa-
me, secondo le leggi in vigore, po-
tranno essere trasmesse dall’ANPI,
FIAP, FVL o altre associazioni rico-
nosciute come enti morali, al se-
guente indirizzo: “Ministero della
Difesa, Ufficio del Direttore gene-
rale del personale militare, via XX
settembre, 00187 Roma”. Una co-
pia della intera pratica, con la do-
cumentazione di rito, andrà anche
inviata con plico a parte, al “Co-
mitato consultivo ricompartigiani”,
presso lo stesso ufficio del Diretto-
re generale del personale militare,
via XX settembre, Roma. Restano
invariate le norme per i ricorsi al
TAR, al Consiglio di Stato e, meglio
ancora, al Presidente della Repub-
blica, che si è dimostrato partico-
larmente sensibile alle istanze del-
la Resistenza e della guerra di Libe-
razione ’43-’45.
Con questo articolo, desidero ri-
spondere anche ad un lettore di
Patria, Serino Baldazzi, dell’ANPI
di Santarcangelo di Romagna, il
quale si chiede se i “patrioti” non

debbano essere finalmente equipa-
rati ai “partigiani combattenti”, dei
quali, comunemente, hanno gli
stessi meriti resistenziali. 
In effetti, proposte in tal senso ce
ne sono state diverse, non andate a
buon fine, ma tutte intese, non a
cambiare la qualifica di “patriota”,
stabilita dalla legge del 21 agosto
1945, n. 518, quanto ad attribuire
ai “patrioti” gli stessi diritti econo-
mici dei “partigiani combattenti”.
Ora, si potrà discutere quanto si
vuole sul provvedimento ma «dura
lex sed lex» dicevano i romani, «la
legge è dura ma è legge». 
E pensare che il primo provvedi-
mento che ha deliberato le iniziali
forme di provvidenza per i com-
battenti della libertà, e cioè il de-
creto luogotenenziale del 3 aprile
1945, n. 158, parlava solo di “pa-
trioti” e non ancora di “partigiani”,
il cui appellativo è comparso in
seguito con la già nominata legge
del 21 agosto 1945, che stabiliva i
requisiti dell’una e dell’altra cate-
goria. 
Adesso, per equiparare le due cate-
gorie occorrerebbe un’altra legge.
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NUOVE NORME PER I RICONOSCIMENTI PARTIGIANI


